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SULL’INFESTUS
Infestus è un’o&esa. Infestare è l’atto di spingere contro. Fendere, 
da cui deriva, è spaccare. Spingersi contro l’architettura eroica, 
spaccarla o&endendola signi'ca infestarla. Il solo modo di vivere 
tra i suoi spettri è conservare le tracce della distruzione, rispon-
dere con una violenza sempre attiva. Le Dighe, corpi molli nella 
selva, sfuggite per lungo tempo al bombardamento delle pode-
rose radiogra'e urbaniste, si sciolgono al sole della ri-promessa 
ri-nascita. Non più blocchi compatti e solidi di Gruyère su cui 
scolpire impostasti capitelli, ma imprecise forme di squacquero-
ne nel cui ventre accogliere diverse forme di vita, esse si 
propongono come un’architettura capace di una progressiva 
deformazione 'no al proprio ribaltamento dal convenzionale 
asse verticale all’informe piano orizzontale: invadite moenia!
 Infestus coincide dunque con la piani'cazione di molteplici 
invasioni il cui agente, l’architettura della selva, costruisce nuovi 
paradisi popolati, qui, da ailanti, in un altrove dolomitico, da pal-
me. Paradisi infestati che fanno eco all’indicazione o&erta dal 
pugile Armando sull’Haagse Post, giornale in cui negli stessi anni 
lavorava Rem Koolhaas: non interpretare la realtà, ma intensi'-
carla. Così, la realtà è intensi'cata, l’informe è la vallata di Begato 
in miniatura che diventa architettura e l’ailanto l’arma potenziata 
del selvaggio per infestare il mondo e o&endere il passato. Nobile 
causa? Il fallimento si misura con l’aberrazione della città di&u-
sa. Ma perpetuare la presenza della violenza fendendo la memoria 
potrebbe signi'care anche invadere le città di Stolpersteine (G. 
Demnig, 1992), intensificare la realtà con Mutant Weeds 
(Luzinterruptus, 2012) o infestare le architeture con Dead Drops 
(A. Bartholl, 2010). Infestus popola già le nostre città e le nostre 
vite... quale o&esa!

UN TITOLO
Tutto inizia con una caduta: le Dighe, dèi eroici e paterni, cado-
no, si scontrano con il contemporaneo territorio di Begato. 
Infestus è, come da suo etimo, ciò che si mette contro, o&ende, 
colpisce. La vallata stessa diventa architettura, torcendosi, sca-
landosi, sciogliendosi e in'ne immergendosi nel Quartiere 
Diamante. Avviene un ribaltamento dal verticale all’orizzontale: 
l’infestante procede alla conquista della super'cie terrestre e nel-
le sue profondità, cercando qui nutrimento e vita. Ciò che accade 
al momento dell’arrivo è un incontro, non una supersuper'cie 
che tutto attraversa indistintamente ma piuttosto delle tracce 
emerse che elevano in potenza quel che trovano, dando il là 
all’architettura della selva: il vero progetto.
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Infestus spinge quel che c’è a cambiare stato: come la ninfea 
Siringa in fuga dal dio Pan si trasforma in canna per poi divenire 
lo strumento musicale inseparabile del dio selvaggio, Infestus toc-
ca quel che incontra e diventa traccia, segno, spazio. A volte 
rimane solo un nastro che diventa un percorso o un sentiero nel-
la selva, altre uno spazio coperto, altre un’infrastruttura 
meteorologica (P. Rahm, 2009) che dona cibo, acqua e clima alla 
(ora del luogo a)nché l’albero del paradiso – l’Ailanto – possa 
farsi spazio. Con questo passaggio di stato Pan dà il via alle dan-
ze perché l’infestante è anche la festa, l’azione che lascia spazio 
all’incontrollato. Il paradiso è tutto qui: il progetto è il nero di 
questo spazio: Infestus.

UN APPROCCIO
Il tema della selva è stato trattato sia in senso stretto, come un 
luogo boschivo abitato da bestie selvatiche, che in senso urbano, 
cioè uno spazio cittadino trascurato e popolato da individui 
emarginati dalla società. Il quartiere Diamante di Begato incar-
na perfettamente questa duplice de'nizione. Ma come si può 
intervenire in questi luoghi? Trovare una risposta è tutt’altro che 
semplice, poiché l’approccio progettuale rischia di negare la 
natura della Selva.
 Nel Manifesto del Terzo paesaggio (2004), Gilles Clément sug-
gerisce giardini in cui la vegetazione può crescere indisturbata, 
per salvaguardare la propria selvaticità. Egli stesso progettò spazi 
irraggiungibili e liberi di esprimersi nelle forme più selvatiche. 
 Diversa è l’esperienza di Henry David Thoreau in Walden 
(1854). La capanna, in cui l’autore abitò dal 1845 al 1847, diventa 
il manifesto di un modo alternativo di vivere a estremo contatto 
con la natura. La capanna è volutamente semplice e primitiva per 
vivere l’esperienza della foresta alla massima intensità. Gli 
approcci appena descritti riconoscono nella Selva dei valori di 
sacralità e religiosità, che complicano ogni forma di convivenza 
tra costruito e spazio selvatico. Fatte allora queste premesse, per-
ché non sperimentare la Selva come strumento progettuale per 
la Selva stessa? La super'cie del Diamante viene dunque ricoper-
ta da un grande strato selvatico infestante, che connette il 
quartiere alla valle e, a scala locale, ricuce il tessuto urbano.
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